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deve riunire è senza dubbio quella di avere a guida 
neli'affranco un criterio che non riesca ingiusto 
nè per il creditore, nè per il debitore della presta-
zione. » 

« Ora questa condizione si ottenne determinando 
il valore pecuniario della derrata dovuta e trasfor-
mandolo in una rendita costituita sulle terre, la 
quale da un lato corrisponderà esattamente alla 
prestazione, e dall'altro sarà non meno di questa 
circondata da serie garanzie. » 

Se dunque per attuare il concetto della legge si 
richiede una perfetta equazione fra il valore della 
prestazione in natura, quale ora si esige, eia rendita 
che la surroga, se ciò non si ottiene a nessun 
patto, pigliando a criterio del conguaglio l'imponi-
bile catastale, è giuocoforza respingere l'emenda-
mento dell'onorevole Brunetti. 

Accettandolo si verrebbe a creare una diversa 
condizione giuridica fra debitori e creditori di pre-
stazioni delia medesima specie. 

Infatti nei casi, in cui le prestazioni si potranno 
liquidare in base al coacervo dei decimo o sulla 
media delle vendite e degli affitti, le commutazioni 
muovendo da una base certa saranno esattissime 
ed i creditori riceveranno senza scapito l'equiva-
lente in contanti. 

Ma se questi due criteri mancano, volete perciò 
solo condannare il creditore a perdere una parte 
del suo reddito, e fare al debitore una condizione 
privilegiata e diversa da quella che fate agli altri 
nelle due prime ipotesi ? 0 non è forse più equo 
escogitare un altro sistema, che più si avvicini- ai 
due principali criteri di liquidazione contemplati 
dall'articolo 3? 

È quistione, come vedete di giustizia distribu-
tiva, di eguaglianza di trattamento anche fra coloni 
e coloni, e l'estimo legale, col mio emendamento 
surrogato al criterio catastale, fa sparire tutti gli 
accennati inconvenienti, e risponde al sistema adot-
tato dalla legge del 1884 per l'affrancamento dei 
censi e delle decime appartenenti a corpi morali, ed 
al sistema prescritto dagli articoli 1784 e 1864 dei 
Codice italiano per il riscatto delle prestazioni a 
causa di enfiteusi e di costituzione di rendita. 

L'onorevole Brunetti asserì che siffatta innova-
zione turba l'economia della legge ; ed io oso invece 
affermare che la rende armonica e coerente. E valga 
il vero, il sistema della perizia respinto dall'arti-
colo 4, veniva accolto negli articoli 5 e 7 della legge 
del 1873. Quella infatti era vera e discordante an-
tinomia, fatta più spiccatamente palese dal disposto 
dell'articolo 12 che facuìta il tribunale, nel caso di 
contraddizione o di contumacia a nominare un pe-
rito aftinché proceda alla liquidazione in danaro 

della prestazione ed alla ripartizione proporzionale 
fra ciascuno dei debitori, secondo i criteri e le norme 
additate negli articoli 3, 4 e 5. D'onde io concludo: 
o la perizia non è a vostro senso un mezzo equo di 
liquidazione, ed in tal caso perchè l'accettate nel-
l'ipotesi preveduta dagli articoli 5, 7 e 12 ? 0 pen-
sate altrimenti, e perchè consentirla nel caso della 
contumacia e niegarla quando, in difetto di criteri 
diretti, gl'interessati l'invocano a tutela dei loro 
diritti ? 

Signori, cotesti ragionamenti mi paiono troppo 
saldi perchè io possa mutare il mio convincimento. 

Un'ultima osservazione, e avrò finito. 
L'onorevole Garau, col suo emendamento, pro-

pone, in luogo della perizia, l'arbitraggio. Ma la 
legge che noi esaminiamo risponde nell'articolo 12 
al desiderio del proponente, deferendo agii arbitri 
non la liquidazione ma le controversie che potranno 
insorgere sul giudizio del perito. 

Dunque, il sistema delle perizie come elemento 
sussidiario di liquidazione e di conversione è rac-
comandato dai precedenti storici e giuridici, dalla 
natura delle prestazioni, e soprattutto da un sen-
timento di giustizia distributiva, e rende coerente 
ed agevole l'esecuzione di questa legge, che è 
tempo ormai di tradurre ad effetto. 

E se la perizia dovesse in qualche caso, e sarà 
rarissimo, apportare indugi e dispendi, ricordiamoci 
che per gli articoli 18 e 21 essi ricadono a danno 
dei creditori e non dei coloni. Ridotta in questo ter-
reno la disputa è improvvido e pericoloso consiglio 
quello di suscitare i neri fantasmi del passato per 
turbare la serenità del nostro giudizio, dandoci ad 
intendere che questa legge è fatta per cancellare lo 
ultime traccie di un sistema aborrito, ed invocando 
il sussidio dei rappresentanti delle altre provincia 
perchè sanzionino lo spoglio d'una classe di citta-
dini a beneficio di un'altra. No, onorevole Brunetti, 
la fratellanza degli italiani non si può nè si devs 
altrimenti invocare che per ìa tutela dei diritti 
di proprietà che lo Statuto dichiara inviolabili, e 
dritti di proprietà da guarentire, e non abusi feu-
dali da calpestare sono le prestazioni, che la pre-
sente legge intende equamente convertire nell'in-
teresse dell'agricoltura e della libertà delle terre, 
ma non distruggere e menomare. 

Voci. La chiusura! la chiusura! 
PRESIDENTE, Essendo chiesta la chiusura domando 

se è appoggiata, con riserva del diritto di parlare 
per fatti personali. 

BRUNETTI. Domando di parlare contro la chiusura. 
PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare contro ìa chiu-

sura. 
BRUNETTI Domando venia ai miei colleghi. Io ho 


